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Frattali indisciplinati

Qualcuno ha inventato per Verona la definizione di museo a cielo aperto, e infatti 
girando per le strade è facile imbattersi in opere inattese create da muffe, 
infiltrazioni, scrostamenti mai riparati che, se a volte sorprendono per le forme che 
ne derivano, sicuramente non danno la percezione di una città ben curata.
Quasi mai sono esempi di bellezza e inoltre vivono una mutazione continua: 
aumentano, si propagano, prendono direzioni casuali, come frattali indisciplinati. Le 
foto di queste pagine nascono da una terza ricognizione; tempo fa ce n'erano di più 
suggestivi ma un controllo ne ha rivelato la dissoluzione: avevano ingombrato tutta 
una parete annullando ogni forma oppure l'intonaco era semplicemente crollato.
Non ci vuole un occhio particolarmente attento per scorgere nei guasti creati da 
incuria e sciatteria figure fantastiche, animali, personaggi. 
Ho colto queste suggestioni e ho cercato di renderle sovrapponendo essenziali tratti 
in bianco. In via Rosa un muro rimanda a Mirò; le croste su un edificio storico in 
piazza Broilo fanno immaginare una gran festa; una presenza diabolica insegue un 
animale all’ingresso della materna Garbini-Colomiatti (e siamo muro a muro con S. 
Maria in Organo!); un bisonte scalpita alla ex Dogana.

Sono diciassette gli esempi proposti nella galleria che segue, ma la città ne è piena e 
nell’incuria pubblico e privato si battono alla pari nel progressivo e sembra 
inarrestabile abbandono del bello che abbiamo ricevuto dal passato.
MuffArt potrebbe essere lo spunto per una mostra, e non sarebbe una cattiva idea 
per documentare il degrado e porvi rimedio se veramente si vuol dare credibilità 
all'ambizione di candidare Verona a capitale della cultura per il 2021. 

Gianni Falcone
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Verona urbs picta

Verona, nel XVI secolo era chiamata la Urbs picta, la città dipinta. Si tramanda che 
oltre trecento facciate fossero affrescate. Ora, di quegli affreschi, è rimasto ben 
poco. 
Una parte di quelle opere che abbellivano le facciate dei palazzi e delle case di 
Verona, furono staccati ed esposti al museo degli affreschi presso la tomba di 
Giulietta. 
Ma se gli affreschi esterni sono stati staccati e la maggior parte di quelli rimasti 
hanno perso i loro colori o sono addirittura spariti causa l’incuria, l’umidità, le 
intemperie e la muffa; anche gli intonaci di molti palazzi storici non si trovano in 
condizioni migliori. 
Molte delle facciate, che un tempo impreziosivano la nostra città, sono ridotte a 
chiazze di colore sbiadito, interrotte da macchie di cemento e decorate da patacche 
di muffa dalle forme più strane.
Il centro storico di Verona ha perduto la bellezza policroma dei suoi palazzi, 
sostituita da volgari messaggi pubblicitari, luci al neon e prepotenti insegne di 
negozi.
Eppure, in questo contesto di decadenza estetica, in cui il decoro urbano non è più 
rappresentato dalle opere d’arte o di pregiato artigianato, ma da inopportune statue
dorate, da panchine fatte a cuore, da falsi pozzi dell’amore e da altre amenità tipiche
dei parchi tematici; si possono ancora esprimere messaggi e rappresentazioni 
fantasiose e simpatiche, interpretando le forme delle scrostature, delle muffe e delle
macchie create dall’incuria e dall’abbandono. Le facciate, mute e tristi testimoni di 
un passato ricco di cultura, ritornano così a parlare ed a narrare una loro storia, 
ritornano a vivere. 
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Gli affreschi rimasti sulle facciate 
Solo in alcuni edifici, grazie ai restauri iniziati nel 1980, è ancora possibile ammirare 
alcuni stralci della straordinaria bellezza coloristica di Verona di quei lontani anni; tra
questi:

- Le case Mazzanti in piazza Erbe, con la facciata affrescata dal pittore mantovano 
Alberto Cavalli. I primi proprietari furono i componenti della famiglia dei Della Scala, 
che utilizzavano la parte superiore come granaio, mentre al piano terra c’erano 
botteghe, magazzini ed abitazioni. La famiglia Gonzaga ne venne in possesso nel 
1500, durante la breve dominazione di Verona da parte di Massimiliano d’Austria. La
famiglia Mazzanti lo acquistò nel 1527 dagli stessi Gonzaga. L'edificio è composto da
più piani e si articola da Volto Barbaro a Corso Santa Anastasia. Fu la famiglia 
Mazzanti che incaricò Alberto Cavalli, allievo di Giulio Romano, di affrescare le 
facciate dell'edificio "ad ornamento della patria e per decoro suo e dei suoi", come 
si legge nell’iscrizione latina sulla facciata che guarda piazza Erbe. Sulle pareti già 
dipinte con soggetti architettonici, il Cavalli realizzò le Allegorie dell'Ignoranza, della 
Prudenza, dell'Invidia, della lotta tra Giganti e della Provvidenza. 

- La casa Giolfino, di impianto tardo quattrocentesco in Corso Cavour, in prossimità 
di Porta Borsari, realizzato dalla famiglia Giolfino, intagliatori e pittori molto 
conosciuti nel 1400-1500. 
La casa Giolfino incrocia via Diaz, che fu allargata nel 1930, al posto del quartiere 
medievale San Michele, demolito assieme ad una antica chiesa ed ai resti del 
Tempio Romano dedicato a Giove (ora sono custoditi vicino al cimitero 
monumentale), per costruire il ponte della Vittoria. 
Sulla facciata sono rimasti pochi residui di affreschi realizzati, sembra, con l’aiuto 
dell’amico Andrea Mantegna, da Nicolò Giolfino. 

- Il Palazzo Pindemonte in via Leoncino, con la facciata affrescata dal pittore 
veronese Giovanni Battista dal Moro. 

- La casa Trevisani-Lonardi (XV secolo), in piazzetta Tirabosco, le cui pareti esterne 
erano state affrescate da Giovanni Maria Falconetto con colori a pietra chiari e in 
modo tale da sembrare in rilievo. Purtroppo, ne restano solo pochi e tenui brandelli. 
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La decorazione che Falconetto aveva ideato era composta da pilastri e fregi in 16 
campiture, con temi classici di ispirazione romana: cacce, sacrifici, oracoli, battaglie 
e vittorie. Si riescono ancora a vedere tre scene: 1) sulla facciata laterale un soggetto
mitologico; 2) sulla facciata principale scene di un sacrificio e, 3) di una battaglia di 
cavalleria. Nell'ultima campitura rimangono leggere tracce di Pace e Marte al piano 
superiore e di un gruppo di prigionieri con l'iscrizione “captivos adducunt Romani” (i
Romani portano via i prigionieri) al piano inferiore. Le facciate del palazzo furono 
progettate con le finestre disposte in modo che vi fosse una superficie idonea a 
contenere gli affreschi. 

- La facciata del palazzo Cavalli in via San Pietro Incarnario con gli affreschi di Nicola 
Giolfino. 

- Il palazzo tardo gotico in via San Paolo, con la facciata affrescata da Paolo Farinati, 
sembra assieme a Giovan Francesco Caroto, Battista d'Angelo, detto il Moro e Nicola
Giolfino, tutti pittori veronesi del Cinquecento. Si tratta di un complesso di edifici 
composto da tre unità: la principale, con le caratteristiche architettoniche del 
palazzo padronale, si affaccia su via San Paolo; le altre due, di minori dimensioni, si 
prospettano, una su via Timavo e l'altra su via Museo. All’interno un ampio cortile. 
L’intero palazzo è stato recentemente restaurato e sono state recuperate 
decorazioni ed affreschi sia sulla facciata esterna che all’interno, dove, nei saloni di 
piano terra e del primo piano, furono ristrutturati antichi soffitti lignei dipinti. 
Purtroppo, l’abbandono e l’incuria hanno deteriorato gli affreschi e nonostante 
l’attento restauro, è stato possibile recuperarne solo alcuni importanti brani. Sono 
stati riportati ad un discreto stato di visibilità quelli relativi a: un complesso apparato
decorativo composto da due episodi della Divina Commedia e tre della vita del 
Petrarca, alternati da figure in nicchia riquadrati da fregi e da piccoli paesaggi. Sono 
state recuperate e messe in evidenza le cornici in tufo e marmi di porte e finestre. 

- Il palazzo Pindemonti della metà del ‘500, in via Leoncino. La facciata, decorata da 
splendidi affreschi, è composta, al piano terra da uno zoccolo in bugnato, da un 
grande ingresso a volto e da quattro piccole finestre quadrate. Il piano nobile è 
caratterizzato da un poggiolo con balaustra in marmo bianco, finemente scolpita, su 
cui si affacciano tre alte finestre rettangolari. Ai lati altre due finestrone per parte 
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completano la facciata. Le finestre sono suddivise da pilastri quadrati e sormontate 
da timpani ad arco ed a triangolo alternati. Tre cornici orizzontali di pietra in rilievo, 
definiscono rispettivamente la linea di gronda e quelle delle parti superiore ed 
inferiore della balaustra. Gli affreschi della facciata sono di GioBattista d’Angelo, 
noto come Battista del Moro.
I saloni interni sono finemente decorati e conservano uno dei cicli pittorici più 
interessanti dell’ambiente veronese alla fine del ‘700.

- Il Palazzo Bocca Trezza (XVI secolo), in stile neoclassico, che si affaccia su via XX 
settembre e su via San Nazaro. Il sottogronda della facciata su via San Nazaro è 
affrescato con scene dipinte da Giovanni Battista Del Moro. Sono presenti nel 
portico centrale al piano terra monocromi dipinti da Paolo Farinati raffiguranti gli 
“Amori di Venere e Adone”. Nel lato che si affaccia sul giardino, si può vedere nel 
sottogronda un fregio di Anselmo Canerio che rappresenta i busti di imperatori 
romani con schiavi e soldati. All’interno, sale e saloni decorati con fregi affrescati e 
con stucchi del secolo XVI, con incastonati dipinti che rappresentano scene 
mitologiche e paesaggi. 

- Il palazzo Miniscalchi Erizzo (XV secolo – XIX secolo) fu realizzato, probabilmente 
su progetto di Angelo di Giovanni, alla fine del XV secolo, inglobando un edificio più 
antico. Il complesso edilizio si articola tra via san Mamaso e via Giuseppe Garibaldi. 
La struttura, è distribuita su tre livelli. La facciata è tardogotica, con affreschi 
cinquecenteschi di Michelangelo Aliprandi, un seguace di Paolo Caliari, e di India. Al 
centro del piano terra si apre un portale strombato a marmi policromi; al piano 
nobile due grandi bifore in stile veneziano e nella parte a destra due finestre ad 
arco; nell'ultimo piano finestre ogivali con davanzali in pietra. 
Il piano nobile è decorato con un grande affresco policromo sul mitologico 
Banchetto di Damocle e con alcuni affreschi minori. Nel piano inferiore è 
rappresentato un fregio continuo di putti cavalcanti pantere in mezzo a viti; e al 
piano superiore è dipinto un Giudizio di Salomone monocromo. 

Questi sono i palazzi nel centro storico di Verona dove si possono ancora vedere 
alcuni brani di affreschi.
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Le cause e le responsabilità
Perché si è permesso che un così importante patrimonio artistico e culturale sia 
andato perduto? Di chi sono le responsabilità? Quali sono le cause?
Le cause sono il tempo trascorso, le precipitazioni atmosferiche, l’umidità, il sole, lo 
smog e la scarsa o nulla manutenzione. 
Purtroppo in Italia le opere d’arte e di pregiato artigianato molte volte sono trattate 
come impedimenti e freni allo sviluppo, ai lavori edilizi ed ai guadagni dei privati. 
Risulta molto più economico e conveniente stendere una mano di intonaco 
piuttosto che restaurare gli antichi affreschi. Sono rari i proprietari dei palazzi 
decorati da affreschi che hanno investito denari per la loro manutenzione, la grande 
maggioranza sperava che crollassero per dipingere tutta la facciata con un più 
comodo colore monocromo. Le stesse pubbliche amministrazioni, comunale, 
provinciale, regionale e statale, hanno sempre trascurato, tranne gli ultimi decenni, 
la cura di questo enorme patrimonio culturale. Non hanno finanziato la 
manutenzione e la pulizia degli affreschi esterni che con il tempo sono miseramente 
scomparsi. Gli interessi degli amministratori sono sempre stati collegati con quelli 
dei commercianti, che interpretano il centro storico come un parco tematico dove 
poter spremere denari ai turisti; e dei costruttori, che considerano i reperti 
archeologici, gli affreschi e le testimonianze culturali, come ostacoli allo 
sfruttamento immobiliare. 
Meglio inventarsi e sfruttare economicamente la storia di Giulietta e Romeo, con 
relativa casa e tomba, che recuperare gli affreschi del Giolfino o del Farinati. 
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I racconti del degrado su alcuni muri e facciate
Ma anche dallo stato di degrado in cui si presentano tante facciate degli edifici del 
nostro centro storico, è possibile recuperare un’immagine, fantasticare un episodio 
e decifrare una frase disegnata. Come le forme delle nuvole, stimolando la fantasia, 
si presentano nelle forme più diverse e ci riportano a soggetti reali, così, dalle 
macchie di umidità, dalle chiazze di malta e cemento e dalle scrostature degli 
intonaci, si può leggere un tipo di comunicazione figurativa che deriva dalla loro 
interpretazione e conseguente definizione.

- Facciata della biblioteca capitolare in piazza Duomo. Il palazzo del Canonico che 
ospita la biblioteca capitolare, una delle più importanti biblioteche ecclesiastiche 
d’Europa, è stato ricostruito nel 1948. L’edificio ospita anche il il Museo Pinacoteca 
canonicale con opere pittoriche e sculture dal ’300 all’800. E’ stato ristrutturato il 
piano terra per permettere l’accesso alla biblioteca anche dal chiostro capitolare.
Il cane è di guardia al prezioso patrimonio culturale ed artistico contenuto nella 
biblioteca.

- Palazzo Cerù in piazza Broilo. Fu costruito dove, nel passato, si trovava il brolo, 
l’orto del vescovo. La struttura è cinquecentesca; sulla facciata, in posizione centrale,
un importante poggiolo con ringhiera barocca. Durante la seconda guerra mondiale 
fu utilizzato come rifugio antiaereo. 
I palloncini ricordano le ricche feste che nel 1800 venivano organizzate nell’altana 
del palazzo.

- L’edificio in piazzetta Santa Maria in Organo, che ospita la scuola Elementare 
Bartolomeo Rubele, e la scuola Materna e Nido integrato Garbini – Colomiatti, è una
struttura edilizia composta da una serie di edifici di origine conventuale, con 
all’interno un ampio cortile rettangolare con porticato coperto a chiostro.
Gli animali che si inseguono sicuramente non incoraggiano l'entrata dei bambini.

- Muro con entrata per il chiostro della basilica di San Zeno. La pianta del chiostro, 
costruito tra il 1200 e il 1300 in stile romano-gotico, è di forma quadrata, con 
colonnine. binate a foglie uncinate Si trova alla sinistra della chiesa.
Il genio nella lampada ha tre doni: Il chiostro, la chiesa e la cripta.
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- Il palazzo Carlotti in Corso Cavour n.2 è un edificio barocco realizzato nel 1665 su 
progetto di Prospero Schiavi. Il piano terra è caratterizzato da uno zoccolo-panchina 
e da un monumentale portale sostenuto da robuste colonne che sorreggono il 
poggiolo del piano nobile. Sulla facciata, ad ogni piano, si apre un triplo ordine di 
finestre. 
La chiazza d’intonaco sulla facciata in stile barocco del palazzo ispira la sagoma di 
una figura che rappresenta un famoso esponente romano della prima repubblica.

- Il palazzo Medici Glisenti in Corso Cavour 10 è un edificio costruito in cotto e 
muratura nel XV secolo. Lo stile architettonico, con le bifore al piano terra e le 
finestre trilobate nel secondo, riportano agli influssi veneziani. Al piano terra si apre 
un portone racchiuso in un arco in marmo bianco.
Le macchie sull’intonaco della facciata ricordano le figure di possente uomo, forse a 
rappresentare la Serenissima che redarguisce un piccolo bambino, forse Verona. 

- Il palazzo barocco Guerrini Gemma in Corso Cavour 32, fu costruito tra il XVII ed il 
XVIII secolo. Le macchie sulla facciata ispirano la figura di una persona che si gusta 
un cono gelato.

- Muro esterno su via 4 spade. Al tempo di Roma, la via era parte del Cardo secondo
ultrato. Nel medio evo si trovava fra le contrade di S. Tornio, San Marco e San 
Matteo con Cortine. Durante l’occupazione francese fece parte del quinto rione.
Sull’intonaco scrostato e mal riparato di un androne, si è formata una costellazione 
di macchie che, interpretate, rappresentano una persona in carrozzina che si avvia 
verso casa. 

Giorgio Massignan
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Biblioteca Capitolare
Ingresso
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Biblioteca Capitolare
Cave canem
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Piazza Broilo
Palazzo Cerù
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Piazza Broilo
È qui la festa?

13



Scuola materna Garbini-Colomiatti
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Scuola materna Garbini-Colomiatti
Animali inquietanti in lotta
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Via Santa Felicita
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Via Santa Felicita
Mamma orsa

17



San Zeno – Ingresso al Chiostro
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San Zeno – Ingresso al Chiostro
Il genio della lampada
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Via del Bersagliere
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Via del Bersagliere
Acquario
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Corso Cavour, 2
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Corso Cavour, 2
Prima Repubblica
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Corso Cavour, 10
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Corso Cavour, 10
Non lo faccio più!
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Corso Cavour, 32
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Corso Cavour, 32
Troppo sole, voglia di gelato
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Via Rosa, 2c
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Via Rosa, 2c
Mirò
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Vicolo Raggiri
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Vicolo Raggiri
Terrier nero sotto la pioggia
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Vicolo Passere
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Vicolo Passere
L'esecuzione
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Vicolo San Girolamo
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Vicolo San Girolamo
A lume di candela
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Via 4 Spade, 22
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Via 4 Spade, 22
Ritorno a casa
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Via Cantarane
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Via Cantarane
Mostruose creature marine
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Vecchia Dogana
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Vecchia Dogana
L'ultimo bisonte
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Via Garibaldi, 16
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Via Garibaldi, 16
Allegria!
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Muffart Verona
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